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Arriva Il 25 aprile 1945 Il maggiore è i amiCo Fac~hin1, il quale e fece
in prigione~, E fu bene per lui e: per noi.,..: ,~ dinnahzi’ a qi.~ella foilà ~flrràbbiat~t
Con Certeì teste calde) a~on si sà mal, c~i ~ ,~ ~ ~ —
~ ,,. ,. ., « a eo 5 are, ~bB~ V~1iuO ueies pu aspe are LU O relazioni importanti che ci perbietteran- ~‘ ma aevo~’ aire a
Le prigioni di Vakese sono aperte e no di cc~ioscere nltri colpevoli ctitturati li~iém~

t4azzeranghi esce E arrestato e condot-~ i i) ~ SOflO Usciti liberi
a Busto alla Corndoni~*4’Saccona~G ~ E * Con buone maniere riusci ad allon- fatte e detto tu

in tumulto Vuole la testa di Mazzeran- i tanarii 1 — - Ancora comu~uchiainc
ghi. Il’ Comitato di Liberazione è quasi ~, ~ bop~ pochi. giorni il fiero com idai~ìte SCflt~ ad~ alcuni amìci”dP
impotente a frenare questi folla arrab- fu portato a Varese per essere piu tar- ci rimproverano della
biata Sono quàttro i partigiani fatti uc- di, condannato alla fucilazione In quei di Monsignore e del
cidere da lui e da altri traditori già col- giorni nè i preti nè Monsignore, nè al- cesso Mazzeranghi a
piti. dalla giustizia di Dio e degli up~ .‘ ‘ tn lavorarono “per far liberare Maize-~ • nè j dalla... Procura di•
mini ranglil ed allora perchè ques~a volgare ~ binieri e commissario di i

Una mattina mi trovo alla Cornidoni calunnia? i avvocati abbiamo ricevuto
per un colloquio coi Mazzeranghi. Vole- ~ La giustizia ebbe ed avrà 11 suà corso 4 ~‘ companiziorie al proce~SO~:
vo. saperè I nomi delle mie spie. Pensate” ~‘ Inesorabile .~:,.... . • .. .~. ,., ,~ ‘ ~Se l’avessimo ricevuto ci
avévo 10 donne e 5 uomIni che mi pedi.. i ~ sentati é avremmo
navano e tutto riferivano el maggiore. :,~.. ~ Piuttosto vogliamo fare un’altra ‘do-;. ‘ , parlare’ i preti’ con
Erano presenti partigiani di sacconago i ‘f, manda a tanti cari amici di Busto e Sac- .~ . tà. Perciiè

‘quali volevano uccidere Mazzeranghi.’ E ~. : conago~ a far .fucilare i quattro patrioti ;‘~ ‘; nes
urlavano ed ImprecavantY Cera anche ~ di Sacconago è stato solamente Mazze-

/ i ~ .— 4

~

i li

-‘ i’ i

~/ ‘~ I / , ~~ ‘ .

Sfilano la truppa Am.rlcan• gli arI.ficl dall. ilb.r.ZloflI .sslalenO fF.tG Nò~~IIl)

\ i



~? ~ftL(’) ~

QUEL BUON PRETE CHE FU DON ANGELO VOLONTE’

ricordi di Luciano Vignati

Osservate bene, amici lettori, einaghini e bustocchi.
E’ proprio lui, il nostro caro ed indimenticabile Don Angelo.
l’a foto ~ del 1952, scattata a Loano presso la colonia defla G.I.
dove erano ospitati i nostri ragazzi bisognosi di clima marine nei
mesi invernali.

Dopo le impegnative lotte del partigianesimo e le peripezie vissute
assieme e di cui parlerò in prossimi articoli su q~ueeto stesso setti
manale, chiamato alle funzioni di Commissario alla Gioventù Italiana
per la provincia di Varese, oltre le preoccupazioni per trovare mag
giori fondi per la gestione, vi era anche q~ue1la di trovare un Cappel—
labo, ed allora? come non pensare a Dan Angelo? Fù subito con me ed
amò definirsi il Cappellano volante, pero~è, essendo 3 le colonie
distanti centinaia e oontina1ad~ ~n. una dall’altra, si andava sempre
li corsa per poterle visitare con periodica regolarità.
)ltrettutto c’erano i servizi della ~rrocobia, anche se Dan Angelo
godeva di una certa autonomia, e non poteva trascurare gli operai
~e1la sua Sacconaga e di Busto Arsizio nei loro bisogni e per i].
posto di lavoro.
3gni volta ohe portavo Don Angelo in Colonia era grande festa per
tutti: ragazzi,vigilatrici,ineervieflti e per la stessa direttrice.
~Ion tanto per il “dolce a tavola” o il “sorbetto” fuori come per
tutte quelle altre cosirìe gradite q~uando rovesciava le tasche da
~aremelle e confetti, ma perchè Dan Angelo portava con la bontà una
c~arica di umanità che grandi e piccoli sentivano.
L’avviso festoso a gran voce: ò arrivato dan Angelo, poi, subito,
~ai,giooa con noi e giù pallonate e rincorse per prenderlo.
~‘eeta anche davanti all’Altare. Nelle sue Messe, celebrate con in
tensità spirituale, le Comunioni erano numerosissime, q~uasi totali.
Poi, q~ualohe prediohina. Tu, Carletto, attento, perchò la tua Mamma
mi ha raccomandata di dirti di fare il bravo! Ei, te, Andreina,Gilda,
Monica, Antonietta, ~ Alberto, Peppino, Romano, le vostre Mamme
aspettano la lettera. Pigz’oni, perobò non scrivete?
Conosceva tutti. Li chiamava per nome, riportava lo notizie da casa
e dalle colonie alle famiglie. Quanto sollievo, e....quante belle
chiacchierate nelle lunghe ore di corse da Busto a I~oano a Cez’via
all’Alpe Boichini. Si riqndava agli anni della~ gioventù nei tempi
subito dopo la guerra del 15/18. Il gruppo dei giovani in~adrat9~,
davanti all’Altare, dell’Avanguardia Giovanile a difendere le pro
cessioni Eucaristiche sventolando il gagliardetto con il motto:
“O Cristo e Morte”!
Don Angelo, sempre allegro, sapeva nascondere momenti di tristezza
e di piccoli dispiaceri con le dure prove che i Preti devono soppor
tare. Amava Dio da Prete e serviva il prossimo come un fratello ed
un padre.
A volte, davanti a disinvolture un pò sfacciatelle gli scappava
quel frasario del tipo: “Ui cucù” oppure “oittO,mucøa profumata”
o più bonariamente “tempesta”! Ma era sempre Lui, q~uel Don Angelo,
ragazzo del 99 che appena ordinato Prete giunse da Ravello all’Ora—



tono di Saoconago ai tempi di Don ?aolo Cairoli, Don Mario Ciceri
e dan Ennioo Milani che seppero oduoare,farmare e galvanizzare
tanta giOVeW~.

Poteva venirmi naturaV~ chiedergli se sentiva stanchezza, ma ri
spondeva con forza,hoii sono sempre un bersagliere in bicicletta!
Qualche battuta spiritosa,, vivace e via, via come la forza del
vento nefla sua travolgente attività.
Dirb ancora di te, D~n Angelo, della multiforme ed instancabile tua
attivit?~, della tua Anima tanto ricca e piena di s~initualit~.

Ciao.
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Nelle. dichiarssiofle in lingua italiana ~ ~-~i ,-b~aV~ eh”
I~wirn~ Vi~nati ~~1Li o Ofl1fl~n ditta, oQio - .~-. ~ Ll L fl
.~ra fornitore dei presidi germanici e dell~- r:juhl~L1c~i !;~cLao 1t’~l1~.na.
Cìae tu.ttooSaantO tra3portaVO,Sc0rtav~, €cc.aV’JofliVa coi pieno assenso
del Comando sottoscritto ed all’occorrenza I Co~iandi tedeschi e della
RSI dovevano prestare aiuto per facilitare ~ ‘mi.ei. compiti e che nulir di
quazi-to trasportavO o scortavo, poteva essere ~1occatO senza prica ;wver—
tireil Oomandantefirlflatario del documento.

~I1’timbro.e~la firma debitamente falsificato. Il foglio di filigrana
era stato rabato dal casoettO del comandante la zona di sicurezsa di

a Caseano Magnago. L’aveva procurato un nostro partigiano di
Gallarate e giunto a me tramite don .~nbrogiO GjilazZi,COadiUtOre nella
Basilica di S.Maria Assunta in G.allarate, ma bust0000 di nascita e mio
validissimO collaboratore per il 000rdin:3rneflt’) dei gruppi partigiani che
operavano- in quella zona.

Jflicordobene tutti gli .atteggiaaenti di juel ~iudu;tto del1a ldgendarPl~’.~
Scrata più volte il doàumentO, Poi, entra in 7~ritta e ne 0500 man0ggia~’ ~
una pila elettrca. Quando si rende cont che d,,cur~’-en~O non uot~va
essere fabbricato per avere accertato in tras:arerlza l’aquila germanica,
me lo riconsegfla e fa il classico gesto di saluto c:Is significava anche
il via libera per carico ed uomini.
Ria~viato il mature e rioresa la marcia arr~.v;ar1O a Busto che ~ quasi.
notte avanzata. Solito sistema di ~c:riC) or-o~or~iOnai() e via Qer un le—
gittimo riposo.
Il matti~O seguente arriva trafelato don Angelo al mio rifugio della
Rotonda di Sacconago (dormivo per cautela presso la zia Tognina, sorella
di mio suocero Carlo Brazzelli) per dirm1. che il maggicre Sigmund voleva
~d o~ti costo vedermi.
Con tutte le tue furberie Don Angelo non stai rendendOti conto che il
maggiore vuoi vedere il documento che ho in tasca e non la mia faccia~

I Tanto feci per poterlo persuadere che al mag~.”re non doveva mai e ~itare
nelle nani un simile documento. Ci era andata ~ene. Cosa voleva ch riù.
Poi, digli che non mi hai trovato e resta fin~ tu.
Ma il documento ci servì altre volte senza mai destare sos~etti. Anche
Oggi lo conservo per un archiii° storico se si farà a Busto Arsi2.i-O.

Mentre ero in carcere a Como, feci conoscenz~L del colonellO GuidD Contrada
ex ~ficiale della milizia rientrato dall’africa che era o ~ato norainatO
comandante della squadra politica ‘Iella GNR. ~uando i miei amici di ~u~to
Antonietto Pormenti,Gigi Fantoni,GiOVaflfli Let~riO, seppero da Dan Angelo
che l’ex Cappellano militare Don NazzarenO era al Con’.ar.dO Generale della
GNR, andarono da lui per sottoporre il mio ca~o e studiare la ~o5sibilith
della scarceraZiC~fle.
Don Nazzareno intervenne presso il Capitano Musraeci,addett0 ai servi-si
segreti della GNR, e tanto fecero al punto di ottenere un incontro tra
loro ed il colonello Contrada.
Mi dissero che avevano e~ordito prendendo le cose alla lunga e sosteflefld’)
che m’avevano preso per ~rrore ma non ero partiglaflo.
Contrada, che mi aveva già interrogatO e sapeva ‘oer.issinO Cflt ero,tagli~a

i’ corto e dice: mi chiedete il “Luciano”? Non v~ lo posso darei Però rai
occuperà volentier~ di lui.
In un momento di pausa dopo l’interrogatorio, avevo saputo che la fami
glia del col.Contrada era composta da ben 13 pe~’sOfle; lui,moglie,9 fic~i
ed i due suoceri. ~otti alla fane, con ~~i;at’n~’ e~rncci ar!c1O~e. ~
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•DON ANGELOVOI~ONTE’

Ragazzo del 99 - bersagliere — combattente della guerra 15/18

dopo il congedo rientra i’~i Seminario per diventare Sacerdote

nell’anno di grazia l925.\

Viene a Busto, all’oratorio\di Sacconago ciuando il nostro laborioso

rione era ancora Comune aut4omo.

Si é nel periodo in cui, dop~ la marcia su Roma, il fascismo si stà

consolidando ed inizia una po\itica contro le associazioni 4ttoliche,

soprattutto ~uelle giovanf~i. ~~ostenuto da1~più anziano ed ardente

Don Paolo Ca~roli, dedica tutto\ai giovani e lo si vede ovunciue,nelle

ultime battute dell’avanguardia ~iovani1e a proteggere raduni e

processioni, dentro e fuori della\Città.

Rimasto giovane coi giovani, gioca con essi, anche al pallone orga

nizzando tornei di calcio che sono rimasti memorabili nella storia

dell’oratorio masòhile di Saccoi.ago.

E’ maniera comune di esprimers~,ciuandO ci si trova davanti ad una

figura di uomo giusto che emerge, dire: ERA UN UOMO VERO! Ma non

basta dire ciò perDon ANGEI~O,.p9rché egli fu anche un grande PRETE

VE~’ -e come Prete
Come uomo/opera nello spirito del Vangelo a favore di tutti.

C’é una famiglia nel bisogno, pronto nell’aiuto fino al punto d’aiu—
tare la ragazza,che deve andare sposa e non ha mezzi, a preparare

il corredo attingendo presso amici degli stabilimenti di tessitura

il necessario per fare buona figura senza spendere soldi.

C’~ il giovane,l’uomo disoccupato? Don Angelo batte tutti gli uffici

di collocamento, monta in bici ed inizia il giro suonando i campa

nelli fin che il disoccupato ~ assunto.

Il giovane che deve andare soldato e lo raccomanda, se un pò fragile

di salute, per servizi speciali non pesanti. Trova maniera anche

di ottenere esoneri ed avvicinamenti alla famiglia ayando ne accerta

l’urgenza e la necessità.

Per chi ha fame (e non dimentichiamo che don Angelo svolse il suo

apostolato in anni difficili e di miseria) trova modo di sfamare



prendendo al salumificio ed ai negozi di alimentari il sufficiente

per intere famiglie donando anche i tesori del suo grande cuore.

Don Angelo, arrivava anche al punto di posporre i bisogni pur legit

timi della sua famiglia per aiutarne altre che riteneva in maggiore

urgente necessità. C’~é a Busto chi riQorda dei particolari comnioventi

ed il fatto che non posso tacere di un’occasione i~j. cui, ottenuto in

dono una cesta di generi alimentari di prima necessità per essere

destinata alla cena dei suoi famigliari, rinntrò in dasa a mani vuote

rispondendo con serafica ingenuità che ciuel dono l’aveva lasciato ad

altra famiglia che aveva più bisogno della propria!

In mezzo al popolo, nelle sue scorribande — si fa per dire — sempre

con la fedele “bici” (che ~.agari non aveva pagato il bollo del costo

delle dieci lire di allora) ad aiutare, incoraggiare, inneggiare anche

alle vittorie della Pro—Patria!

Quest9 Prete, uomo vero e straordinariamente generoso, anche oggi sulla

bocca e nel cuore dei bustocchi, merita la più grande stima ed il ri

conoscimento anche da parte dell’Amministrazione Comunale.

Né può essere sottovalutata l’azione del Sacerdote cattolico in tutti

i campi dove ha operato. A Sacconago,oratorio e Parrocchia, in guerra

d’occupazione nel 40/4 5, nelle aziende Maino come Cappellano, Pro—

Parroco a Premezzo, tornato caadiutore di don Ambrogio Gianotti a

S.Edoardo e prendersi a cuore l’opera di costruzione della CHIESA di

S.Croce a strà brughetto.

Migliaia e migliaia di persone (magari da anni lontani dalla CHIESA)

che, appena aperta al Culto la nuova Chiesa, giungevano da tutte le

zone della Città per assistere alla sua MESS~ delle dieci.

I suoi sermoni, mai lunghi, intercalati da espre~sioni bonarie o

piccanti da far tenere il fiato ma che penetravano nell’animo anche

dei più duri ed avevano il potere di rendere sensibili uomini e donne

maturi d’età e giovani che ne ascoltavano la parola come verbo di

verità. degnamente
Busto s’appresta a celebrarne/la memoria, nel dec~mo anniversario della

sua scomparsa ben comprendendo l’irreparabi’e perdit~di questo uomo—

Prete che ha saputo farsi amare da tuttie Si potx~ dire di lui,sempre:

“IL” Don Angelo — “Il nostro” Don Angelo!



DON ANG~O VOLONTE’

Il primo mio incontro con don Angelo avvenne qualche settimana dopo il suo
arrivo all’oratorio di Saooonago.
In pieno estate,~e1 tardo pomeriggio e di domenica, tra a squadra dei
sarimioheiino “SAVOIA” e quella più forte dell’oratorio di Sacoonago, era
stato disputato un inooxi~tro di calcio.
A fine partita z~e era venuta fuori una discussione da mezza lite per certi
“sgambetti” e cariche irregolari!
I “ainaghitt~” erano famosi per il loro gioco pesante, ma, anche nel SAVOIA
il “RIGHEN” non scherzava.
Vinsero quelli di Saoconago ma anche il Savoia mandò in rete un paio di “

palloni. .

Nella mia. funzione di trainer del Savoia, ero impegnato nella ~disoussione
con gli avversari piuttosto aocaldati, che però non temevo anche se un pò
scatenati, perchd, a mia volta, “panpaluga” già a meno di 15 anni, li
potevo tenere a bada.
Il giovane Prete, focoso più ~ei suoi ragazzi,i~tervenne per convalidare
la regolarità dell ‘incontro e eanzionarne la vittoria a fatore della aq~uadr~
di casa, però, mutando improvvisamente atteggiamento da deciso in quello
bonaria, ci invitò in casa sua per bere una “gazosa” e fare la pace.
In tutti noi fece colpo quel tipo di Prete dall’aria sbarazzina. A me re—
staronc impressi gli aspetti positivi del carattere risoluto e dai modi
sbrigativi per fersi bene intendere. Fu subito conosciuto dagli oratoriani
della plaga come il Prete “ragazzo” che stava volentieri coi “ragazzi”!
Noi a Sanuiiohele avevamo un Prete molto bravo, ma piuttosto severo,anohe
se di sensibilità notevoli: Don Cipriano Orsenigo. Non sempre potevamo otte~
nere il permesso per andare fuori dall’oratorio a disputare le partite.
Sosteneva infatti che in oratorio vivevano ben tre squadre di calcio: il
Savoia,1’Aurora e lo Speranza col Gigetto Mussini ed il Grazietta.
Si giocava moItò tra le squadre in via Calatafimi, ma, a volte, l’idea di
un bell’inoontro “fuori casa” ci allettava e si faceva di tutto per otte
nere il “plaoet” di don Cipriano dopo averlo coltivato per settimane.
Non rammento bene se la reciproca,giocata in via Calatafimi, avvenne dopo
poco tempo o~molto più in là; ma dei due incontri, persi entrambi dal
“Savoia”, se ne parlò parecchio.
Oltre a noi ragazzotti, pensarono anche i nostri Preti a tenere viva la
discussione; Don Paolo Cajroli per primo, bersagliere come don Angelo,obe,
allora assistente all’oratorio di San Luigi, aveva anche il più vasto in
carico di assistente di tutta la gioventù maschile della piaga di Busto e
Valle Olona.
Erano gli anni tra il 1924 ed il 1930, in ou~ la PropPatria sfolgorava e
negli oratori,oltre al gioco casalingo, con palloni rappezzati e le stesse
nostre ecax~pette si faceva il tifo per la grande “Pro”~.
Per chi volessé nascondere il “tifo” di Don Angelo per ognÌ genere di sport
ma soprattutto per il calcio e la PropPatria, dovremmo dire che non viveva
a Busto ed a Saoòonago.
Quando la “Pro” giocava in casa, don Angelo, appena poteva,~ scappava via
dall’oratorio per gustarsi un pò della partita. Se arrivava il propagandi
sta da MilanO~ gli affidava l’oratorio e rientrava a fine partita.
Squadroni de11~’epooa, come il Genoa, il Bologna,Milan, 1 ‘Ambrosiana—inter,
il Torino,l’Alessandria,Juventus,Spal, l’Alessandria e lo stesso Legnano,
scendevano sui vecchio campo di via Olona per gli incontri della “A”.
Ricordo la rabbia di Don Angelo, quando la Pro—Patria cedette al Bologna
il Carletto Reguzzoni. Capisen nienti E ne parlava e riparlava con gli



amici ed i cofleghi Preti sportivi
t3na sera, ricordo bene per essere stato presente nelle mie funzioni di
presidente dei giovani della piaga di Busto, si erano riuniti nella non
vasta casa di Dan Angelo per programmare il calendario della gara di oa
teohismo: dan Paolo Cairoli,Padre Semini del PIME, Dan Enrico Milani e
forse anche Don Angelo Befloli assistente a Borsano.
In una pausa parlando di sport, don Angelo esplodette un pb più del soiito~,
per una mancata vittoria dellq Pro—Patria che aveva giooato in casa.
Ne uscirono di bellissime, come: “por zaaranzi”....ta stean 13. a pasassi a’’
baia o oeroà da driblà l’om inveci da tià in gai! Don Angelo, che aveva
acquisito aubit6 il gergo sinaghino, rafforza il suo dire con un bel:
sciuta in gai oua~, riferito ad un buon giocatore della Pro. Befle risate
di tutti i presenti, salvo le riserve de]. buon Dan Carlo Parravioini,il ~•

quale, uomo pio tutto spirito,meditazione ed ore ed ore di confessionale, ~
che del Minister~’o riteneva di rigore solo la cura delle antme senza di—
versivi, non sempre riusciva a capire come mai quel giovane Prete fosse
così preso dalla smania dello sport.
Ma don Angelo, con l’assenso ~,gli altri Preti ~~resenti, a ribattere:
“rioordes dan Carlo che sti fi~ fin che gan fora i man daa saoogia e i
giugan a daghi pesciai al balon i stan benone e gan mia da oaprizi in dul

Se li capiva quindi i giovani! E li capiva da Prete. Poche paroie,sempre
alla svelta, correndo a piedi o in bicicletta ~a baon bersagliere, te lo
*rovwri dappertutto.
Una famiglia in pene finanziarie per disoccupati in casa o per malattie,
don Angelo era vicino •

Amioone dei proprietari del salumificio Bustese,prima coi Bra~elli,poi
col Simonetti, una visitina per farsi dare una “resta” di salamini, il
pacco di oostine di maiale, qualche pezzo di carne di cavallo, e.. • .via
per soccorrere chi era nel biaggno.
Come dimentieare ‘don Angelo, appena finiti gli impegni di Parrocchia a
Sauvonago, a tutte le ore, inforoando la bicicletta a gix’onzolare per
Busto a battere la porta degli stabilimenti per cercare di mettere a
posto il ragazzo appena tornato da soldato o la ragazza in maglieria per—
ohd doveva, ormai grande, aiutare la famiglia?
Quanti trovarono occupazione alla Venzaghi,alla Tintoria Crespi,dai Oomerio1
dai Pensotti, alla Tovaglieri, dai Candiani, dai Fili Milani,slla Manifat—
tura Tosi, ecc, e dai Cerana,tanto quelli di via Ca~rera come quelli di
via Palestro. ed ~l Bùstese del comni.Tognella era d! casa.
Amicone di tutti, col suo fare sbrigativo, se il ragazzo non sapeva andare
in bicicletta se lo metteva sulla canna per scaricano addirittura al posto
di lavoro rpima che il padrone cambiasse idea.
Di queste cose si continua ancora oggi a parlare in Sacoonago e nella
intera oitt~. di Busto, magari per ricordare con tanta simpatia di avergli
confezionato il pacco degli scampoli mentre scambiava qualche battuta
sulla Pro o sul Bisterzo. Spesso gli diceva a quel pugile: “pioa forti”

“fa non ui toni sul ring” —“Te le ustu ui Nando ob’al fea a box un pò da
soiui...la duù piantala lì”
E del ciclismo, SÉUe parlassero il Miohelen Mara, i Rimoldi,Canaveai,eoo.
Cosa non si potrebbe descrivere di dan Angelo con questi oa4ioni? E se
ci fosse qjii il Carlo Speroni,l’Azzimonti e tutti gli altri numerosissimi
suoi amici tifosi dello sport, potrebbero parlare per ore ed ore e giobnate
intere con amore di lui e del suo modo di fare.
Chi non ricorda la maniera un p~ spavalda del nostro dan Angelo nell’ andare
in bicicletta?



E certe sue espressioni quando i Vigili scoprivano che oizoolava senza ii’~.:
“boflo” (erano allora dieoi lire l’anno)?
Oppure senza il fanale ed il oatarifrangente dopo che era stato reso Ob~
bilgatorio?
Le proverbiali discussioni col “Manuelen” e col “Picchi” considerati tra ~

i più ligi. e duri nel Corpo dei Vigili Urbani bustesi?
E le sfuriate a]. Commissariato di P.S. perché fossero limitate le inva— ~
denze del Gerbi e dell’Avveduto?
Nessuno dei menzionati, se vivo, e dei famigli.ari di chi ~é gi~ andato in ..~

Paradiso, si. deve ritenere offeso per cjuanto andiamo descrivendo.
Era un modo:.di vivere dei tempi, sUa don Angelo, se vogliamo, prima della:
guerra del 1940.

PRETE IN cHIESA
Breviario ,amministrazione dei Sacramenti ,preghiera meditata .e collettiva? ~4
Ti celebrava la Messa bassa in mezz’ora,anche col fervorino,tutto veloce ‘~&~:
per non stancare ma in ordine.
Ho servito la Messa più volte~al nostro don Angelo e posso dire di non
avere mai notato che saltasse un brano delle scritture, non solo, ma
sapeva accentuare i salmi di maggiore effetto comprensibili anche se
pronunciati in latino.
~Davanti al suo Confessionale non v’era mai fila lunga! Eppure.~quanti suoi ~
penitenti?~ProfondO conoscitore delle anime, ne capiva iproblemi. e ti ~
sapeva daré dare il giusto consiglio senza farti pesaré l’ammonimento
perché non sapeva rimproverare.
Quante ragazze Suore devono il compimento delle loro vocazioni ai sugge
rimenti ed ai: mezzi materiali erogati da don Angelo?
Sentirlo predicare era un piacere.
Tt metteva lì l’esempio sulla mano, col nodo semplice e chiaro, esponendo
la dottrina ed il commento del Vangelo in modo scorrevole.
A volte tuonava, ma per farsi capire meglio, eppoi subito sorrideva bonario
La sua parola, sempre arguta, t’arrivava all’orecchio come una carezza,
ma sapeva trovare il momento giusto per dare la staffilata generica ma
anche q~uando ad ascoltarlo aveva il pezzo grosso davanti.
Chiamava “belve” un pò tutte le donne ma in senso buono perohé era il suo
modo di dire e perché le conosceva, ne riceveva le oonfidenze,ra000glieva
i loro dispiaceri per q~ualche biriochinata dei figli e ti sapeva comporre
i oasi diffiòili della convivenza ooniugale con una maniera tutta sua senza
usaze la mano pesante, neppure davanti alle soappatelle dei mariti.
1~’orse un p~ criticato perché ritenuto di manica larga o perché ti interoa—
lava il predichino con l’espressione “ouou” o obiamandoti addirittura col

4 ~ 4~ . 4,. ,. • .,nome agg~ungenuO ~a. SUO abi•tuale “anima .azzurra!~
Non credo di dire in questo momento cose spiacevoli ripetendo alcune sue
espressioni, perché non erano ma~ pronunciate in tono volgare.
Dette da ui, anche in Chiesa, con ciuel fare genuino, da uomo semplice,
da buon Prete di Rovollo, figlio di contadini come diceva, apparentemente .~

rozzo noi diciamo, ma di una sensibi.lità e gentilezza d’animo da non temere
confronti neppure coi più eruditi e signori suoi confratelli di sacerdozio,
Rozzo? Quel Prete che ti parlava della Madonna con espressioni. da Cielo?
Faoilone? Porse, ma nel commento di alcuno invidio setto o falso paolo tto.
Ma poi? quando? e come?
L’oratorio ed i circoli giovanili e degli uomini,frequentatisainhi, non
erano forse gli ambienti dai quali potevano esprimersi giudizi in tale
senso negativi? Ma allora perché tutti cercavano Don Angelo7 Perché lo
sentivano amico, vicino a loro, perché sapeva voler bene a tutti, aiutare
tutti,arrisoh~are grosso anohe, per soddisfare il bisogno del prossimo.



.-~i~jrossimo. intendeva tutti, perché U vedeva in ogni uomo o donna
~eia che frequentasaero come per coloro che erano forse uzi pb lontani dalla

Chiesa..

~RE~E PER COSTRUIRE LA CHIESA

Il vecchio progetto dell’ing.Azzimonti per la nuova grande bella Chiesa
parroQ~tale di Sacconago’ sarebbe stato possibile r~a1izzarlo senza la
presenza di don Angelo a Sacoonago? Forse. Ma quando in ordine ai tempi?
Cosa non feoé dòn Angelo? ovunque a chiedere in Busto e fuori. Si deve ai
dare atto aflagenerosità della popolazione ainaghina, molte delle famiglie
si a~totaesarono anche, per contribuire alle spese. Ma q~anto fù l’a,~~porto
di don Angelo?
Bonariamente definito un faccia testa, raccoglieva denaro spicciolo e
consistente nonché materiali per la famose pesche di beneficenza.
Non•a.o se esista una contabilità delle spese sostenute per la costruzione
della nuova Chiesa, ma sarebbe interessante poter conoscere quali propor
zioni ebbe l’apporto di don Angelo.

DDN ANGELO DOPO SAC(~)NAGO

Alla ricerca di più vaeti spazi per il suo apostolato, ~don Angelo viene im—
messo nel Cotonifioio Maino a Gallarate.
Diventa subito amico di tutti. Non conosce fatica. E’ accanto alla gente
umile che suda è lavora.
Eravamo nel 1947 senza più il tesseramento 4 vero ma alle prese con enormi
diffioolt~ per gli approvvigionamenti atti a garantire lo stretto neoessa
rio per l’alimentazione delle faraiglie degli operai.
Don Angelo e’ era fatta tutta un’ esperienza del modo come aocaparrare ali—
inentari nei tempi di guerra. Affronta risohi e fatiohe per facilitare le
inaestranze ad ottenere zucchero e farina d’importazione; riao,carni e
salumi mediante scambi di prodotti nelle provincie piemontesi e dell’emi
lia.
Non parlo delle conseguenze sopportate da]. nostro buon don Angelo e dei
procedimenti che ebbe a subire. Dall’al di là, guarda e perdona.

La~0jato il Cotonifioio Maino e dopo la breve esperienza di pro—parroco a
Premzzzo, don Angelo rientra a Busto.
Non ha una casa e va ad abitare in uno scomodo appartamento delle case po
polari di viale Boooaocio,oltrettutto insufficiente per un PRETE e per la
sua famiglia.
Accolto a braccia aperte da don Ambrogio Gianotti 4 ssmpre al suo fianco
per la raccolta dei fondi necessari a portare avanti i lavori della chiesa
di S.Edoardo.
Non trascura affatto dall’occuparsi dei bisogni urgenti e dei problemi
religiosi delle famiglie della Boschessa.
Don Gianotti, con gli aiuti degli amIci suoi e degli amici di don Angelo
acquista gli appezzamenti di terreno già di pr3prietè.,dekla Famiglia Pro—
vasoli.
Nei movimenti per il frazionamento delle aree viene soorporata quella idonea
d~ destinare alla costruzione di una nuova Chiesetta che viene chiamata di
Santa Orooe. ‘

A Santa Crbce della Bosob~essa sono collocate le campane che per secoli
mandarono i loro rintocchi ai bustoochi coi particolari richiami de].
Venerdì Santo quando si doveva fare la oaloa per poter entrare in Chiesa a
baciare il Signore morto.
L’idea dI costruire una Oh~eaetta sul viale Boccaccio era nata nei due
Sacerdoti per favovire gli abitanti del luogo, ma gih dopo l’erezione delle



mura a Chiesa non finita ed appena agibile al culto, l’afflusso di amici ed
autorità di BUS~]X) fu enorme.
Alla Messa donienicale don -Angelo celebrava con una Chiesa strapiena d’in~
verno ed estate,ì Senza chiamarli, vi affluivano tutti, anche dalle par~
roochie del òentro.
Famiglie, gru~i~ò~lturs1~i,assooiazioni d’arma,so.oietà sportive, eco.
facevano a gara per essere presenti anche fuori dalle ricorrenze per par-.
tioolari festività.
Lotestimoniàno per noi ed ai posteri, i grandi medaglioni dei Bersagliéri,
degli Alpini,della Marina,eoo. intendendo per eoàetera quanto già in
programma per future presenze di associazioni oombattentistiobe e della
resistenza.

~:N ANGELO E I~ ‘AZIONE GAT~LICA .~

L’azione cattolioa,già fiorente prima della pace religiosa tra l~ Ohie~~ e
Mussolini avvenuta nel febbraio del 1929, ebbe uno sviluppo forinidabile.
Mussolini e Starace se ne re~~o conto fino a preoccuparsi per una temuta
concorrenza in opposizione ai fascismo e venne ~il~ periodo nero del 1931
con la circolare Giuriati per la Chiusura degli Oratori e lo;soioglieniento
delle organizzazioni cattoliche.
I fascisti furono pesanti soprattutto verso le associazioni giovanili,
attaooandole,devastandole e bruciando gli oratori,.
Papa Ratti pér il dispiacere e già malato da angina~ peotoria ebbe. un colpo
tale da non reggere e mori.
Le riunioni si doveva3~enere clandestinamente fuori dalle sedi abituali.
•Q~iùsi gli oratori, dopo dottrina, i più fedeli si riunivano in casa dei
Preti.
Uomini e giovani si davano convegno, nei primi tempi essendo d’estate,
quasi ogni sera anche a l’aperto, poi, sopraggi4nto l’inverno, sempre a
casa dei Preti e nel Oo~ivento dei Frati Minori per riO.nioni più importanti.
Anche a Busto é Sacoonago at~raversammo un periodo molto difficile per
l’aoutizzarsi dei rapporti tra cattolici e fascisti.
Proibito portare il distintivo, niente bandiere, niente raduni. Ma l’A.C.
nonostante fosse perseguitata si rafforzò maggiormente.
Meravigliose lunghe processioni in tutte le Parrocchie, dove spiccavano
dignitosi e forti i gruppi di uomini e giovani.
In Saoconago ai rievegliarono gli ardimentosi elementi dell ‘Avanguardia
giovanile formatisi ai grido di Cristo o morte nel periodo del 19/20 per
dontrobattere i rossi, e che seppero, nelle oontingenze dare dimostrazioni
di fermezza e coraggio contro i “neri” della aq~uadraooia dei 13 (gru.ppo di
acalmanati fasdisti c.d.della prima ora che, rnanganello e fez in testa
giravanO per le strade oon una divisa che portava la crappa da morto sui
maglioni e sul retro dei pantaloni.
Per l’inverno del 1932 le; acque a~~aoquietarono e nei circoli
cattolici giovanili e degli uomini1potette riprendere l’attività.
L’insolente burrascosa azione fascista del 1931 insegnò molte cose al
mondo cattolico e si può dire che da allora ci fù netta ~~~zione tra
il regime coi suoi apparati e la Chiesa cattolica.
Un solco profondo ai venne a creare tra la stessa popolazione più o meno
iscritta al PJ.F.
L’impresa d’èf~cioa con l’ambiziona farsa dell’impero ridiede fiato a
Mussolini, malle glorie fasciste di quel periodo non durarono a lungo.
Dall’annessione dell’Austria a3. 30 Reich di Hitler, la politica Mussoli—
nia~na cominciò a soriochiolare.Non fù suffioiente vantare i meriti per
l’appoggio dato alla guerra di Spagna de). 36 per dax’e credito al fascismo.



A volte i ragazzi non gli davano tregua,anehe se uxi pò stanco dal viag
gio, lo chiamavano per nome: dai don .Angelo,giooa con noi! E giù palio—
nate e rinoorsé per riprenderlo e oaloiare.
Conosoeva tutt±~dotato di memoria e fisionomista, li chiamava vicino per
dare notiz~e~da casa e poter poi dire alle famiglie che i loro ragazzi~
stavano benone~ .1

Anche davanti~ sapeva mantenere un carattere festoao.
Nelle sue Messé,celebrate con intensità spirituale, il richiamo ai Sa—
oramenti era vivisaimo. Le Comunioni numerosissime, quasi generali.

:~~‘ Poi, qualche predichino: “tu Carletto, attento, peroh~ la tua Mpmma mi
ha raccomandato di dirti di fare il bravo” — Ehi tu, Andreina,Gilda,Monioe
Antonietta,Barbara,Giuseppina, le vostre mamme aspettano la lettera.

~ Anche voi ragazzi, tu: Alberto,Peppino,Roinano,Mario,Andrea, pigroni,
p erch~ non scr~~ret e?
Tutto gli veniva naturale ed anche nel raccoglimento della Cappella
la sua presenza ti invitava a sorridere ed a capire meglio come si
deve amare Dio.

LA GUERRA PARTIGIANA E GLI APPRO~flrIGIONAM~TI DI ~ThRI

Don Angelo non fù impegnato mai direttamente in azioni di sabotaggio
e scontri armati. Dovevamo tenerlo fuori da ogni sospetto. La presenza
in Saoconago dél Comando tedesco era un pericolo già di per s4 edi
brigatisti neri, illudendosi di poter accaparrare simpatie, con feroce
zelo, scatenaronà più volte le loro ire contro la popolazione .e dare
la caccia ai partigiani. Cosa non fece Don ~.ngelo per strappare dalla
morte anche i Martiri di Sacconago?
Fattosi amico dOl Comando, col maggiore Sigmund ed il sig. Schu del
Calzaturifioio Sempione, potette ottenere deàine e decine di soaroera—
zioni. Dove non riuscì perchd v’era di mezzo la brigata nera capitanata
da]. famigerato Mazzeranghi.
Molti di questi episodi sono noti ai nostri amici signaghini, un pà meno
il lavorio per ~gli approvvigionamenti dei viveri.
Ai tedeschi, la presenza di un Prete cattolico sui camion che trasporta—
vano viveri, ha sempre offerto una certa garanzia.
Nel caso nostro, per garantirai la copertura dei viaggi al cento per
cento, utilizzamino addirittura i loro automezzi.
Don Angelo, che, come si é detto, aveva acquisito la simpatia del rnagg.
Si~nund, su indicazioni mie e del sig.Antonietto Formenti, saltò il
fesso e proposé al Comando di Villa Caloaterra una combinazione. Anche
le truppe tedesche di stanza in Italia risent1~vano della mancanza di
viveri ed i nostri (per così dire:amioi) acoarezzarono con entusiasmo
l’idea di ottenere riso,farina,granturco,burro,oarni e salumi.
Vennero stabiiiti gli accordi per mettere a disposizione i mezzi~ dì”tra—
sporto coi quali~: provvedere al carico degli alimentari.
Fissato il giorno adatto, il camion, guidato da un italiano ~~Litarizzato
tedesco e scor~to da un graduato del Comando di Saocona~,~ndava a
prelevare dan Angelo.
Transitando per l~ via Magenta in località Rotorida’ve~vo a mia volta
imbarcato sulisautomezzo e così costituita laoo~pa~nia si prendeva la
strada per il Piemonte.
Distrutto com’era il Ponte sul Ticino, si~purrt’ava su Boffalora dove era
stato impiantato un ponte su barche e oos~,!oter transitare.
I viaggi, nell~andata, avvenivano con aU~mezzi vuoti.Massimo si caricava
qualche indumento,caoi di tesauto,magl~e,scarpe,da offrire in omaggio
ai nostri amici fornitori piemontes:I per esigenze di famiglia.



i~ell’andata, ai controlli, si passava facilmente. ~tto diventava diffi—
due al ritorno a ~eno,oarioo. Non potevamo disporre di nessun dooumento~-~
di a000mpagnanlentor perchd erano di esclusiva competenza della S~PRAL che
controllava severamente i reperinienti e le distribu~ioni di tutti i generi--
alimentari. Non dali~r~ stesso Comando Tedesco che non era facoltizzato a
rilasoiarne se non per movimenti dai loro depositi tranoomando e comando
per i bisogni della truppa.
Quanto al oarioo,~’ ±Cs~piaendo dei soldi che ci venivano dati da amici so
stenitori del movim~nto clandestino, si andava su]. sicuro. Avevamo stabili
to ottimi rapporti ~oon amici novaresi e non e~ppena davano l’o • k. ci mette
vamo in marcia per’~effettuare l’operazione.
Abbiamo caricato un p~ dappertutto, ma i punti più siQuri furono la
“Cascina Botticella’~ e la “Cascina Graziosa” appena fuori Novara, dove
avevamo amici fidaft. .~:

Si caricava un p~ di ~tutto, ma soprattutto riso, farina e grantur~. A
volte anche oarni,burz’o,salumi, ma solo nei casi in cui i oontadin~ si
azzardavano a maceUare clandestinamente qualche maiale e vitello. \
I~veoe, per ~completare i rifornimenti di oarni,burro e salumi, pun~+amo
sui salumifici e burrifici di Trecate e Romentino.
Mai nessun oarico, ~òtrioe e rimorchio pieni, delle decine e de~ne di
viaggi effettuati,~.andà perduto.
::Giunt~ a Busto, a volte una prima breve tappa allo stabilimento F~~enti
~‘di via Magenta, poi al 4eposito nel sotterraneo della costruenda (~~sa
di 5. Edoardo a strà Bru.,~hetto. ~. \
La gius~jficazione, p’~ez’ modo di dire, era costituita dalla neoessit~\di
garantire i rifornimenti, alle mense aziendali di: quegli stabilimenti\\’cbe
lavoravano per i tedeao~i.
Chi lavora per voi ~devf,~P?u1 mangiare. Questa era la facciata!

La verità é che, oomperj~’to il trasporto in natura sulla percentuale~
concordata, tutto ~ndra ai partigiani.
Diamo l’esempio pratfoo sui criteri della distribuzione.
Premesso che tutto f,r~ pagato da noi, la divisione avveniva in queste
proporzioni:
carico di 100 qU di’riso: 20 qli ai tedeachi ed 80 q,li a noi;

100 kg. “ salumi: 20 kg. ai tedeschi ed 80 kg. a noi;
50 “ “ carni: 10 kg. ai tedeschi e 40 kg. a noi;
50 “ “ burro: 10 kg. ai tedeschi e 40 kg. a noi;é

200 “ “ farina: 40 kg. ai tedeschi e 160 kg. a noi.

A volte’i tedeschi o~ chiedevano più farina che riso e granturco, per
poterla mandare in Germania a casa loro, ma si operava sempre in percen
tuale e non ebbimo mai discussioni.

12. lettore che non Vissuto quei tempi, deve ben considerare che i camion
non ~‘unzionavano a benzina o nafta, bensì solo a “carbonella” ed a velo—
aità molto ridotte.
Ogni volta ohe si doveva spuntare in salita erano dolori ed ore di aosta.
Qualche episodio i~teressante, affrontato alla garibaldina, avvenutG~.:
dopo una giornata intera occorsa per il carico dei vivéri. Verso sera,
attraversata Novara, sulla statale per Bellinzago, affrontiamo il zappello
che porta al oaselio dell’autostrada. In pieno inverno,sudammo le classi—
che sette camice. ~

~.Carioato e caricato più volte il fornello del gasogeno, forse per la
qualità del legno non tanto forte come resina, non sj riusciva a spuntarla.
fl carico era abbondante e pensare di lasciare il rimorchio per partire
con la sola motrice era troppo rischioso.



I viveri facevano ‘~r’òppo gola a tutti e non potevano soprattutto dimen-.
tiÒare che a Novara ‘imperava un demonio della forza del Prefetto Vezza—
1ml, Se, per vie traverse, Vezzalini fosse stato informato che fermo
all’ingresso dell’autostrada c’era un automezzo carico di generi alimen
tari soggetti a ra~Ì”onamento ti mandava squadroni di fascisti della
B.N. per bloccarlo’,requisirlo e mettere nei guai gli accompagnatori.
Vezzalini, in spregio alla presenza di tedeschi, avrebbe fatto imiovere
anche Hitlernon sol4anto Mussolini.
Oltre alla difesa ‘del ~oarico così prezioso, dovevamo assolutamente e~i—
tare che “altri” f6asero tedeschi o comandi della RSI, venissero a cono
scenza del nostro traff~oo e delle modalità in cui avveniva.
Poco prima dell ‘alba~’ per nostra fortuna, spuntò un camion che non aveva
rimorchio, ed il conducente, di buon grado, acoondiWoese alla nostra
richiesta di darci ‘ùi’’ mano per rafforzare il traino attaccando le due
motrici.
Eu.reka! Ce l’avete fatta, ebbero a dire anche i brigatisti addetti al
posto di blocco che ‘era ub1,~q4to all’ingresso del caselle autoatradale.
Staccata la motrioè~,’~’ salutammo il nostro aalv~.tore oamionieta no’rarese
‘gratifioandolo oon alcuni panni di burro. Fu lui a profonderai in mille
ringraziamenti per l’insperata fortuna e pensando alla gioia che avrebbe
procurato alla moglié portandosi a casa quell’introvabile e così prezioso
aliniento. ‘~

R’~wunento i commenti’ di don Angelo col maggiore Sigmund non a~Pen~ questi
fu informato dell ‘avventura capi~~a anche ai suoi uomini.
Tra una sigaretta é I’~ltra, nii ha tenuto in conversazione quasi tutta
la mattina! Io, che non avevo ancora potuto celebrare la Messa e c~n un
terribile sonno addosso,
Ad evitare altri rischi non ripetemmo più l’errore d~ imboccare l’~to—
strada a Novara, preferendo il tracciato stradale fino a Boffalora. E
ciò anche se i rischi erano molto maggiori per via dei molti oontro]rli
disposti lungo il nop~tro percorso.
Ci capitò, però, ne3~’tardo pomeriggio di una nebbiosa giornata ai ~rimi
di febbraio del 1945, che, al blocco sul;ponte di barche tenuto dai te
deschi ci fosse un òontrollo di militari della Feldgendarmeri.
All’alt! Fuoro i documenti! ci prende la tremarefla. Quel piglio severo
del capoooione,(un maresciallo della Feldgendarmeri ti mette’ sull’attenti
anche un generale) ~su~adra tutti appena scesi dal camion. Comincia dal’
graduato tedesco di scorta, poi dall’auti8ta che era in divisa come i
soldati tedeschi, poi Don Angelo. Guarda i documenti ed ordina di met
tersi contro la garitta tenuti sotto controllo delle armi del suo armi—
gero. Io fui ultimo~ essendomi tenuto un pò in disparte per rinxu.ginare,
misto a buon grado di fifa, cosa dovevo rispondere alle domande sul
carico che trasportavamo.
Come documenti, disponevo della solita carta d’identità ed anche del
bilingue, che certificava la mia qualità di commerciante in generi ali
mentari e che non avevo obblighi militari, quindi, con permesso di cii’—
colazioné in tutto ‘il territorio italiano occupato dai tedeschi.
Mi scrata a fondo, gira e rigira tra le mani i miei do.øument~ e poi mi
chiede se ~ mio queI oarioo. Rispondo affermativamente intanto che muove
i suoi passi per n’controllare il carico. Avevamo un pò di tutto:riso,
farina,burx’o,oarne,saiumi.....
Qui finiamo tutti male,medito, poi...o la va o si spaccai Con gesto un
pò solenne mi chino, sfilo dalla calza un papiro steso su filigrana
autentica con tanto d’.Aq.uila in trasparenza,tirabri e firma!



ÙTe3~.a..,4~ohiarazione in lingua italiana e tedesca si attestava che
~uoiano Vignati della omonima ditta,oomnierciante in generi alimentari,
era fornitore dei presidi germanici e della repubblica sociale italiana,
Che tutto quanto tx’asportava,scortavo, oco.avveniva col pieno assenso
del Comando sottosoritto ed all’occorrenza i Comandi tedeschi e della
RSI dovevano prestaz~é aiuto per facilitare i miei compiti e che nulla di

~quanto trasportavo sO~ortavo, poteva essere bloccato senza prima a,ver
tire il Comandante firniatario del documbnto.
fl timbro e la firma debitamente falsifioate. fl foglio di filigrana
éra stato rubato dal cassetto del comandante la zona di sicurezza di
stanza a Cassano Magnago. L’aveva procurato un nostro partigiano d~;
Galla’rate e giunto a me tramite don Ambrogio Gailazzi,coadiutore nella
Basilica di S.M8ria Assunta in Gallarate, ma bustooco di nascita e mio
vaiidissim.o collaboratore per il coordinamento dei gruppi partigiani che
o~eravano in quella zona.

~Rioordo bene tutti gli atteggiamenti di quel graduato della Peldgéndarmeri
Scruta pia. volte il documento, poi, entra in garitta e ne esce maneggiandò
una pila elettr~oa. Quando ~ rende conto che. ~il documento non poteva
essere fabbricato pez~ avere accertato in trasparenza l’aquila germanica,
me lo riconsegna e fa il classico gesto di saluto che significava anche
il’ via libera per carico ed uomini.
1~iaWiato il motore e ripresa la marcia arriviamo a Busto che 4’quasi
notte avanzata. Solito sistema di scarico proporzionale e via per un le
gittimo riposo.
Il mattino seguente arriva trafelato don Angelo a]. mio rtkfugio della
Rotonda di Sacoonago (dormivo per cautela presso la zia Tognina,so~ella
di mio suocero Carlo Brazzelli) per dirmi che il maggiore Siginund ~oleva
ad ogni costo vedermi.
Con tutte le tue furberie Don Angelo non stai rendendoti oonto che ~].

maggiore vuoi vedere il documento che ho in tasca e non la mia facqia!
Tanto feci per poterlo persuadere che a]. maggiore non doveva mai oa~itare
nelle mani un simile documento. Ci era andata bene. Cosa voleva di ~,iù.
Poi, digli che non.~’~ni hai trovato e resta finita.
Ma il documento ci servì altre volte senza mai destare sospetti. Anche
oggi lo conservo per un archivio storico se si farà a Busto Arsizio.

DON ANGEIO finto Cappellano della GNR di Como

Méntre ero in carcere a Como, feci conoscenza dei colonello Guido Contrada
ix uffio~ale della milizia rientrato dall’africa che era stato nominato
comandante della squadra politica della GNR. Quando i miei amici di Busto:
Antonietto Formenti, Gigi Fantoni, Giovanni Letorio, seppero da Don Angelo
che i ‘ ex Cappellano militare Don Nazzareno era al Comando Generale della
GNR, andarono da lui per sottoporre il mio caso e studiare la. possibilità
della soaroerazione.
Don Na/zzareno intervenne presso il Capitano Musmeci,addetto ai servizi
aégrØi della GNR, e tanto fecero al punto di ottenere un incontro tra
loro’ ed il colonello Contrada.
Mi dissero che avevano esordito prendendo le cose alla lunga e sostenendo
che m’avevano preso per errore ma non ero partigiano.~
Cont*da, che mi aveva già interrogato e sapeva beniàsirno chi ero,taglia ~
coni> e dice: mi chiedete il “Luciano”? Non ve lo posso dare! Però mi
oo~perb volentieri di lui.
Izz un momento di pausa dopo l’interrogatorio, avevo saputo che la fami—
%Lia del ool.Contrada era composta da ben 13 persone; lui,moglie,9 figli

/ed i due suoceri. Ridotti alla fame, con quattro stracci addosso, tra
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l’AntoniettQFOZ’menti e don Angelo, caricata la macchina g~zidata dal
fido LUIGI, riprendono la via di Como per scaricare o~ii ben di Dio in
viveri e vestiario.
Ricordo l’éapz~essione del ool.Contrada quando mi fece chiamare presso
la sede di vi~ Volta al suo comando: “ma cosa siete voi? un Dto?” Da
almeno oltre un az~nò non avevano gustato i classici spaghbetti alla napo
letana e ~M~mò~zogiorno n(avevano fatta una pelle.
Ormai diventati amiooni,paaaato il Natale del 44 sempre sotto la prote—
zìjone di Contrada, scongiurato tramite suo il pericolo d’essere avviato
in un campo d~ concentramento, il giorno di S,Antonio nel gennaio 4~
riacquisto fortunosamente la libertà.
Non per via del col.Oontrada, bensì scarcerato per ordine del Comando
delle SS. di stanza alla famosa Villa triste di Cernobbio, dove, come
,~nterprete pir gi. interrogatori dei detenuti c’era il dott.Denes,oitta—
dino ungherese di Budapest ed intimo amico del dott.Haberman,medico a
Busto da ta±iti armi. Faoo~a ~toata e bugie, ~a~ido il oapitano delle 33
ebbe conferma ohé~po~eva esistere un capo partigiano dell’Ossola col
nome di ba1~taglia di ‘LUCIANO” ma non era il Vignati Luciano, innocuo
~oattolico di Busto Arsizio, ai persuase ed ordinò di soarcerarmi.
~a toniiamò a don Angelo ed a]. ool.Contrada.
A casa Formenti er~no giunti il col. Contrada con due suoi ufficiali,
Grimaldi ed Aldo. Preòcoupatisaimo per la sorte del fratello Williaa
Contrada, capitano della GNR, catturato in valle d’aosta durante uno
soontro oo~ p’arttgiani della formazione B~1LÀNDI, al col. Contrada venne
naturale chiedere il nostro intervento.
E qui ritengo opportuno richiamare per intero un mio articolo su LUCE
del 29.7.79.
““istantanee su d~n Angelo Volont~....

Come un profeta di pacificazione....



Som~passate le 9 é~mezza di sera e dan Angelo non era ancora rientrato
a oasa,sicch6, i genitori mandano il nipote alla rotonda a casa dei miei
suocéri Brazzefli p~er avere notizie.
Oapisco al volo~che dan Angelo aveva1...dirottato!
Mi faccio restituire una “resta di salamini” che avey~jasciato per
i i~x~tazione della numerosa famiglia Brazzelli, pagnotte portate
da Novara ed un p?ì~ÀIuova.
Lascio ai lettori a’ixnmaginarsi la soena.~ Dov’é il mio dan Angelo?
Cara donna, su, fai’~’cuocere e dà da mangiare a. papà e nipote, poi par—
liamo.
Qualche ora dopo rientra dan Angelo, ancora affamato. E la roba? Cosa
ne hai fatto?

~, Semplice fu la ris~osta: l’ho data a gente che aveva più bisogno di noi!

~. PosSo dire ancora che ciuesto era dan Angelo’~
Io z~itengo che i lettori,anche q.uelli che l’hanno conosciuto, forse non
hanno potuto farsi un’idea della generosa poliedrica fìgura di questo
Sacerdote.

~ Tu~ttavia avrei caro che altri dicano e scrivaz~.o di lui,soprattutto con—
~tinuino ad amarlo ed a chiedere favori,tanti! Tanti quanti egli neba
generosamente donati mentre era in vita.

I Luciano Vignati
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SCO~RIBANDE CON DON ANGELO VOLONTE’ PBE1T~PARTiGIAN0
di Luciano Vignati

Accomiatatici dagli amici di Cascina Graziosa, dopo quella tragica
mattina, riprendemmo la corsa verso la Valle di Susa. Sotto pres—
s~one quel motorino della 500 di Capochiani ci porta a Bussoleno,
dove, secondo le informazioni assunte, avremmo dovuto incontrare
il gruppo dei partigiani piemontesi.
Ma, appena giunti, anche qui, agghiacciante sorpresa! Reparti
tedeschi della repressione antipartigiana sono 1n azione da due
giorni per catturare la banda di “BELLANDI”.
I tedeschi avevano gi~i fatto molti prigionieri e parecchi altri
partigiani passati per le armi, abbandonati sul posto e non ancora
seppelliti.
A queste brutte notizie, Don Angelo freme, ma continua a pregare.
Seguendo alcune indicazioni, ci eravamo diretti alla ¶1~rattoria del
GAlLO, dove apprendemmo che, oltre ai partigiani, erano stati
catturati diversi elementi della GJ.R. che qualche settimana prima
erano passati nelle formazioni partigiane.
Coraggio, e, tutt’e tre, andiamo al Comando germanico che aveva
installato il quartier generale nelle scuole della cittadina di
Bussoleno,
Lunga attesa, poi, finalmente, appare una donna anziana piuttosto
mal messa.
Che fate qui? Cosa volete?
Un fare imperioso, secco, da quella donna sprizzava cattiveria
anche dai fori della pelle.
Capochiani si presenta esibendo i documenti della GJ.R. e la
donna, furibonda, lo investe: “traditori” voi tutti della G.N.R.
“traditori” come quelli che abbiamo catturato assieme ai banditi
badogliani.
Don Angelo e Capochiani restano senza fiato!
Io azzardo una frase: “gentile signora”, se non vuole ascoltare
noi~; senta almeno il PRETE!
E non m~ chiami ‘gentile” ribatte secco con tono sgarbato quella
donna.



Ci annunoi almeno al Comandante tedesco.
No! L’ interprete~ son~?e sono io a riferire su- tutto!
Seppimo dopo che era la maestra ed era oollaboratr~ce dei tedeschi.
Don Angelo la def~nì: “portinaia dell’ inferno”!
Poi, pazientemente, visto che fumava, offrimmo sigarette. Dapprima
ci guardò male, poi rivolta al Prete disse: venga con me!
Capochiani ed io faocia’no l’atto di seguirla ma lei ci ferma.
Voi no!
Attendemmo oltre un’ora ed in quei lunghi minuti temettimo che fosse
stato giocato qualche cattivo scherzo a Don Angelo,
Lo vedemmo invece riapparire, sbiancato in volto, senza fiato, e,
senza pronunciare parola, con breve cenno, ci invitò a seguirlo fuori.
Incammjnandoci verso la trattoria del GALLO, soltanto dopo alcuni
minuti, Don Angelo riprese a parlare rivelandoci che il Capitano
Wilhiam Contrada era già stato interrogato, non creduto dai tedeschi,
ritenuto disertore e che sarebbe stato fucilato.
A fatioa,Don Angelo aveva ottex~to il rinvio dell’eseouzione,pariando
direttamente col maggiore tedesco che aveva condotto l’azione anti—
partigiana, sostenendo che dovevano perlomeno essere assunte maggiori
informazioni presso il Comando generale della G.N.R. prtma di fu~1are
quell’uomo, oltrettutto padre di famiglia.
Trovandoci in zona di guerra con il coprifuoco dovettimo pernottare
a Bussoleno, Nessuno poté riposare, perché, oltre ai pensieri, da non
molto lontano giungeva il orepitio degli spari.
L’indomani mattina, appena aperta la Chiesa, con la Messa di Don Angelo,
un pò bruciata e dopo avere vuotato l’ultima tannica di benzina nella
500, raggiungiamo direttamente COMO per informare immediatamente il
Colonnello Contrada della tragica situazione in cuI si era venuto a
trovare il fratello Wilhiam.
Contrada non perse tempo, parti lo stesso giorno per Torino, facendosi
precedere da fonogramma del Comando generale della GJ.B.
li colonnello Contrada ottenne il trasferimento del fratello da Bussoleno
alle carceri NUOVE di Torino. Da lì ebbe poi facile gioco per prelevano
e portarselo a Como dove rimase fino alla liberazione.
E se non ai fosse stato con noi un Don Angelo? Bisognava inventarlo, ma
fatto come lui, bonario, generoso e sinceramente portato a servire DIO
ed aiutare il prossimo.



SCOBRIBANDE CON DON ANGELO VOLONTE’ PRE’~ PARTIGIANO

di Luciano Vignati
Dalla ospitale casa dall ‘amico Antonietta Formanti in via Magenta a
Busto Arsizio, vengo chiamato dal Colonello GUIDO CONTRADA, allora
capo e comandante dell’Ufficio Politico della G.N.R, di COMO, e che,
in virtù del suo grado aveva favorito la mia scaroerazione.
Eravamo diventati amici e verso la fine di gennaio del 1945 con le
vicende della guerra, che, anche dopo lo sbarco degli Alleati dal sud
risalivano con fatica e lentezza verso Bologna,
Le incertezze del momento non ci consentivano di agire allo scoperto
data la disperata resistenza dell’occupante nazista che si manifestava
con tracotanza e spietate fucilazioni di resistenti e partigiani.
Un fratello del colonello Contrada, di nome William, col grado di ca
pitano, con una compagnia della G.N.R. durante un rastreflamento in
Valle Susa, era finito nelle mani dei partigiani.
Racconterò la vicenda con altro articolo su questo stesso giornale.
Per Contraila, fù cosa naturale chiedere l’intervento m~o e di DON ANGELO.
Con le credenzia.li del Comando Alta Italia che disponevò, avrei potuto
ottenere dai partigiani piemontesi la consegna del prigioniero.
L’indomani mattina molto presto, su una 500 della G.N.R, di COMO, pilo—
tata dal capitano Capochiani, Dan Angelo ed io ci avviammo per raggiun
gere la zona dell’Alta Valle di Susa.
Appena fuori Novara, ci venne l’idea di una sosta per rifornirci di
viveri presso i nostri amici della Cascina Graziosa.
Fu così che, appena imboccata la stradina alberata che dalla Statale

portava alla fattoria, ci accorgiamo di uno spiegamento di soldati
tedeschi, GJ.R. e Brigate Nere, Mitragliatrici e fucili niitragliatori
spianati contro di noi provocano un attimo di esitazione nel capitano
Capochiani, ma io gli ordino secco di proseguire, lentamente ma prose
guire. Tedeschi e rparti della ESI, forse per avere notato la presenza
di un PRETE a fianco del guidatore, non sparano né intimano l’alt!
Procediamo fino alla cascina dove ci si presenta un quadro terrificante.
Oltre un centinaio di donne,uomini e ragazzi, tutti faccia al muro
sotto il tiro delle armi.
Don Angelo prega. Si raccoglie e ripete le parole del Profeta: “guai
ai pastori che fanno perire e disperdono il mio gregge”!
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Col fiato mozzo, raggiunto il gruppo centrale dei reparti armati e
scesi dalla 500, chiediamo del Comandante.
Suggerisco a Oapoohiani di oontattare immediatamente i suoi colleghi
della GJ.B. per farsi riconoscere ed a Don ANGELO affido l’incarico
di avvicinare gli elementi della Brigata Nera.
Io tento di raggiungere l’ingresso della Casa dei ROSATI ma vetigo
fermato da un soldato tedesco.
L’atteggiamento di quegli uomini armati 4 duro, ma, sui loro volti si
notano segni di stanchezza. L’azione di rappresaglia era iniziata dalla
notte ed il fisico era provato per tutti.
Metto nelle mani di Don Angelo parecchi pacchetti di sigarette (pressoché
introvabili anche per i soldati) e lo incoraggio a distribuirle, prima
alla B.N., poi sUa G.LL, ed infine, dopo qualche incertezza, anche
i soldati tedeschi accettano quel piccolo segno d’amicizia del PRETE
italiano.
Avvertiamo i sintomi di un primo timido disgelo, poi, dopo oltre un’ora,
si avviciba a noi il capitano tedesco che comandava l’azione di rappre—
saglia.
Quell’Ufficiale aveva già notato che tra noi ed i suoi uomini si era
creato un clima di quasi cordialità e non ci chiese nulla, Don Angelo
allunga la mano per offrire la sigaretta e quell’uomo la prende, l’ao-e
cende e ci guarda. Gradisce un ristoro? Un panino, un oaffé? Se abbia
capito o meno il mio discorsetto non conta! Con sicu~zza, conoscendo
casa ed abitudini, varco la soglia e mi incontro con la gentile signora
Rosati e la figlia, poi, col cav.Rosati. A tutti chiedo di confezionare
panini senza che si preoccupino delle restrizioni e dei divieti sulle
regola del teaseramento.
L’Ufficiale tedesco non mi segue, ma tra lui e Don Angelo si incontrano
sguardi distesi, sereni, sicché, appena pronti i primi panini esco per
offrirglieli. Don Angelo, che gli 4 sempre vicino, sorride bonario ineo—
raggiandolo e l’ufficiale accetta! Il ghiaccio 4 rotto! Sigarette e
panini hanno fatto ~l primo miracolo!
Uno ad uno, ufficiali, graduati e soldati tedeschi ed italiani divorano
panini ed aspirano buon fumo di sigaretta, mentre leggo sul volto degli
uomini al muro che mi sono più vicini i primi segni del coraggio.



Anche se non ii~piva tutte, le battute spiritbìe,gioiose nel tono
rassicurante, ripetute dal nostro Dan Angelo, ebbero l’effetto di
conquistare quell’uomo gLovane, duro, ma anche provato dalla fatica
per le viaissitudini di una guerra logorante e che ogni giorno dava
la sensazione dell’inutilità di continuare a combatterla.
Dan Angelo ed io azzardiamo un sottobraccio al capitano tedesco.
Non rifiuta ed a piccoli passi entriamo nell’appartamento ROSATI.
Altri panini, buon vino, té e caff4, compiono il resto del miracolo.
Ormai autorizzati dal Com~ndante tedesco, offriamo panini e sigarette
anche ai soldati che fuori tengono le armi spianate sui gruppi degli
uomini al muro.
intanto, Capoobiani si era dato da fare presso i suoi camerati della
GJ.R. per conoscere i motivi dell’azione, ed apprendennio che l’azione
era conseguenza di un’imboscata tesa la sera prima da nostri partigiani
contro un camion tedesco che transitava sulla statale Vercelli—Novara.
I partigiani,appostati nel fabbricato guardia al canale irriguo che
diparte dal fiume Agogna, avevano fatto fuoco sui tedeschi infliggendo
perdite per feriti ed un soldato morto, sottraendosi al pericolo delia
cattura fuggendo verso la Cascina Graziosa e disperdendosi poi nella
campagna.
I tedeschi erano lì per cercare, casa per casa,i partigiani. Dei signori
ROSATI cercavano il figlio, capitano degli Alpini, datosi alla resistenza
e che i tedeschi definivano: “badogliano” “traditore”bandito”!
Le ore passavano, lente, pesanti! Ansie e trepidazioni non erano finite,
ma non finiva la sòorta di panini e sigarette.
Ci volle anche una bella frittata: uova e prosciutto! preparata dalla
gentile signora ROSATI; altro buon vino, pane burro e.....finalmente
un mezzo sorriso dell’uffic~ale tedesco.
L’uomo si era arreso alle nostre insistenze per togliere l’assedio.
Dan Angelo, considerato un Cappellano militare in servizio, aveva dato
assicurazioni che partigiani in quella zona non ve n’erano e che l’a~one
di guerriglia contro i tedeschi era stata sicuramente compiuta dalle
volanti scese dalla montagna.
Le usammo tutte le astuzie, anche quella di definire “irresponsabili”
“quelli” della montagna, ma che i contadini: “questa” era brava gente
amantt del lavoro ed attaccatk, alla terra per coltivare e produrre



viveri destinati a garantire i rifornimenti anche ai soldati tedeschi.
Alle espressioni bonario, affettuose, suadenti di Don Angelo, chi
poteva resistere? Yorse neppure il diavolo!
L’assedio fù tolto verso mezzogiorno. Uomini, donne e ragazzi poiet—
tero rientrare nelle loro case. Molti segni di Croce e pianti, ma
stavolta erano lagrime di gioia!
Nel salutaroi, l’Ufficiale della GNR di Novara dice ai. capitano Capo—
chiani: “se vai a Torino, salutami il nostro colonnello”!
Ma si, anima azzurra, risponde Doti Angolo e benedice le ultime auto
di quegli uomini armatI che, già assetati di vendetta, rientrano ai
loro reparti con animo disteso reso buono dal comportamento tanto
strano di quel tipo di Prete che, forse, mai prima di allora avevano
incontrato.
Nel benedire~ Dan Angelo prega, quasi a conclusione con le parole del
Profeta: “Badi’nerò il resto del gregge e lo farò tornare ai suoi pa
scoli”!
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~cconto di un viaggio in Piemonte ~er reperire viveri, a cui hanno parteci—
‘ato Luciano Vignati e Don Angelo Volonté.

Alla cascina Botticella, fuori Novara, abbiamo caricato riso, grano, farina,
salumi, carne,I vitello, I maiale, pagando tutto regolarmente.
Durante i]. viaggio di ritorno siamo arrivati senza incidenti fino a]. Ponte

:1 sul Ticino a Boffalora. Lì, invece del solito controllo fatto da due soldati
tedeschi, abbiamo trovato un controllo più severo della FeldGendarmerie
costituito da 6~ mila~ari e un Maresciallo.
Ci hanno fermato, hanno controllato il carico e quindi il maresciallo te
desco ha iniziato a chiederci informazioni. Naturalmente il primo a risponde
ée 6 stato Don Angelo.
Il nostro gruppo (é Vigilati che racconta) era costituito da un maresciallo

Itedesco e un soldato anche lui tedesco che il maggiore Si~nu.nd ci aveva dato
come scorta, dall’autista italiano, da me e da Dbn Angelo.

~Dapprima il maresciallo e i]. sold.&to teaesco furono messi contro un muretto,
~a loro si aggiunsero subito dopo l’autista italiano e~Don Angelo. Finalmente
11 maresciallo del posto di blocco arrivò da me; allora io ho presentato il
mio lasciapassare bilingue dal quale risultava che ero coznmerciazite e che

!non avevo obblighi militari, quindi potevo svolgere la mia attività regolar
mente. Ho presen*.ato poi un altro documento su]. quale si leggeva : “LuCianO
~Vignati che commercia in generi alimentari, é fornitore dei presidi germanic:
~e delle forze della Repubblica Sociale Italiana; tutto quello che trasporta,
~fa trasportare, o scorta, 6 sotto la protezione del Comando tedesco; nulla
~di quello che trasporta pu~ essere fermato o vincolato, KZXWWW senza la
autorizzazione di questo comando. I presidi tedeschi e le forze della Repub—
buca sociale sono tenut*~ all’occorrenza a prestare il massimo aiuto per

‘~consentire lo svolgimento del suo compito.”
~Il maresciallo dopo aver controllato minuzios~meflte il documento ci ha lasci
~to passare , e abbiamo così potuto raggiungere Busto.
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LASCIAPASSARE IN CARTA FILIGRANATA AUTENTICA TEDESCA DATTILOGRAFATOIN BILINGUE
DALL’UFFICIO “FALSI”,INTESTATO A LUCIANO VIGNATI

o

I.
,~ .f~

~

-‘~~‘ ~ ~
,.~ ~

~!R~rO dl wa tI~1 ~n’~4~~L ~ ~ t
it~tit~ ~ri Du~tø’ AZ~titzJM ‘V~Ifi t~t1vtb r~11Lco~12~, ~ofee~i
notto~1a prot,done d~1Co~uzndo ~

atto eh» potrebbs ;ott~ra alla twa.
to~e~e~ndo 1a~1~i~q. r ~ tusj ~ ~
1~i~eb1 reiter .4~r..r1at 74t~. ~ ~ ~

K~~IdenUt~ ~ti. flust6 Àrt~1~iò P~
~.. fo’. Q51170() ~‘ ..: ~

~ ,,‘ I
~..,

Ì

I
~ •~~‘44~i ~

—

B~tw.

-r

) :

/


